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                 IRAQ 2003 E PROSPETTIVE MONDIALISTICHE

                                              di Fabio CUTAIA

                                                                                             Roma, 12 aprile 2003

Come ben facilmente prevedibile il rivoluzionario regime nazionalsocialista del glorioso “Rais” iracheno Saddam Hussein è stato dunque debellato dall’invasione angloamericana. Secondo copione, la plebaglia irachena (magar prezzolata proprio dagli “yankees”) s’è subito scatenata in vandalici saccheggi e – soprattutto – nell’abbattimento dei mitici simboli del totalitario partito “Baath”, ad iniziar dalle colossali statue e dai ritratti gigantografici del suo carismatico Capo. E’ – in fondo – la plebe di sempre, la medesima che si rese protagonista nella nostra Italia del macabro scempio di Piazzale Loreto nel 1945, la stessa che nel 1956 delittuosamente abbatté a Budapest il gigantesco monumento staliniano, la solita che nel 1989 a Bucarest distrusse le statue del fucilato Nicolae Ceausescu (un moderno revisionista al qual non si può non tributare rispetto) e che – qualche anno più tardi – disarcionò i monumenti d’Enver Hoxha in Albania. E via dicendo. Tutto ciò – naturalmente – non scalfisce menomamente l’eroicità delle vittime della furia plebea, tantomeno (evidentemente) quella dell’eccelso Superuomo di Bagdad, al qual si può perlomeno sperare che, in un modo o nell’altro, venga risparmiata l’onta d’un processo farsa… 

Ma come inquadrare storicamente ciò che sta avvenendo nell’Iraq del 2003? Per rispondere, dobbiamo brevemente valutare come si configura – appunto in questo 2003 – il “Nuovo Ordine Mondiale” (N.O.M.) instauratosi nel 1989. Abbiamo in sostanza un Mondo borghese (composto dall’Occidente capitalistico con U.S.A. in posizione preminente, U.E. e Giappone nonché Israele, più la Russia egemone nell’area ex-sovietica) ch’esprime nel G8 un vero e proprio direttorio mondiale ed identifica in New York la supercapitale globale e – comodamente coperto a sinistra dal tricontinentalismo residuo (Cuba, Vietnam e Laos) nonché dall’analogo neorevisionismo (Venezuela “bolivariano” di Chavez e Brasile di Lula) – esercita un proprio ferreo dominio neocoloniale sulle altre aree sottosviluppate del Globo con la parziale eccezione dello stalinismo semiresiduale (blocco cinocoreano) e del mondo mussulmano. L’imperialismo “yankee” intende “normalizzare” (soprattutto dopo l’11 settembre) i cosiddetti “Stati-canaglia” che – facenti parte d’un vero e proprio “Asse del Male” – non si sottomettono spontaneamente al prepotere U.S.A.

La “crociata” anti-Milosevic nei Balcani, la “debellatio” dell’eroico emirato afghano dei nobili Talebani carismaticamente condotti dallo ieratico mullah Omar, l’invasione irachena del 2003 son iniziative tutte rientranti – unitamente ad altre analoghe, come ad esempio il sanguinoso sequestro del panamense presidente Noriega nel 1989 – nell’opera di “normalizzazione” degli “Stati-canaglia”, ed è ben verosimile che vi saranno altri interventi bellici allo stesso modo motivati da parte degli U.S.A.

Successivamente si tratterà di democratizzare le aree omologate ma ancor autoritarie, quindi si procederà alla costituzione di federazioni continentali democratizzate per infin giungere ad una mondialistica “Cosmopolis” globalizzata all’insegna di “libertà e democrazia” (ma d’una – in realtà – meno negativa “minor democrazia” caratterizzata dal bipolarismo, nella sua versione radicalizzata bipartitismo, e dalla monocrazia, ovver da una “leadership” carismatica). Il mondo sarà così ridotto ad un immenso feudo, in cui il contado sarà ben rappresentato dall’Extraoccidente, il castello dall’Occidente capitalistico e l’appartamento principesco all’interno del castello dagli Stati Uniti d’America. Sarà la “Zivilisation” del 20/80, in cui – ad un 80% d’emarginati mondiali – farà da contrappunto un 20% d’integrati. Questo turbocapitalistico sistema troverà (come ha già peraltro cominciato a trovare, nella sua stessa fase costitutiva) il proprio prezioso garante nell’estremistico “popolo di Seattle”, docile strumento del trotzkismo internazionale, e nel suo carismatico “leader” virtuale, il neozapatista subcomandante Marcos. Si tratta infatti d’un movimento che sentenzia sì che “un altro mondo è possibile”, ma nel capitalistico quadro sempre e comunque di “libertà e democrazia”, anche se d’una “democrazia partecipativa”.

Qui si ritien che l’avvento d’una massonica “repubblica universale” similfascistica sia ineluttabile, ma anche che ciò rappresenterebbe non l’ultima parola della Storia universale (come ritenuto da un Francis Fukuyama), bensì la penultima. Contro la liberaldemocrazia borghese (seppur similfascisticamente contratta) ed il moderno revisionismo pseudoantagonistico deve sollevarsi infatti l’autentico fronte antagonista d’impostazione millenaristicamente nazionalbolscevica: “E alla congiunzione delle due ere, quando quasi tutti i governanti della terra saranno diventati dei predoni, il Signore dell’Universo apparirà come Kalki” (tanto per dirla con l’escatologia indù, che trova peraltro ben precisi corrispettivi in tutte le altre venerande Tradizioni).
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